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Bocciata la linea di Sarcinelli, i consiglieri: «Salveremo il Biografico e l’Enciclopedia Archeologica»

Treccani, nessun taglio alle opere
Ma i dipendenti entrano in sciopero
Mentre si svolgeva il Cda, il personale (320 dipendenti) tentava di riunirsi in assemblea, ma la sala era stata chiusa a chiave
Le dimissioni del vice presidente sembrano irrevocabili, mentre Biagio Agnes azzarda: «S’impone un aiuto economico».

Parla Serpieri dell’università di Firenze

Il giallo dei tre Amleto
«Shakespeare lo scrisse
e lo riscrisse: voleva
farne un capolavoro»

E alla fine, lo Stato salverà
la Treccani... Esito
probabile della vicenda
cominciata con la lettura
del bilancio del 1996.
Davvero la gloriosa
istituzione ha bisogno di
ossigeno, soldi, pubblici?
La Treccani è dal 1983 una
società per azioni. Dal
1995, accanto ai vecchi soci
- Banco di Napoli, di Sicilia,
Monte dei Paschi di Siena,
Ina, Poligrafico - sono
entrate Bankitalia, Banca di
Roma, Bnl, Cariplo,
Carisbo, Stet ed Efeso s.p.a.
Il capitale è così passato a
60 miliardi nominali. Il
bilancio del ‘95 registrava
un attivo di due miliardi.
Quello del ‘96 un passivo
intorno ai 22 miliardi.
Quale voragine si è aperta?
In realtà, il bilancio del ‘96
ha cancellato voci che, fin
lì, risultavano all’attivo:
crediti inesigibili, per
esempio, per circa 6
miliardi; il materiale di
magazzino deteriorato dal
tempo. Negli ultimi anni le
opere di risanamento
effettuate sono state le
chiusure del settore audio-
visivo e delle riviste. Non è
andata in porto la ventilata
riforma
dell’organizzazione:
prevedeva un’unica
redazione, con settori
specializzati per le varie
opere. Mentre, a fronte
degli 85 esuberi che
risultavano nel ‘92, in 5
anni sono andati in
pensione una sessantina di
dipendenti. Quanto alle
due opere nell’occhio del
mirino, il «Biografico»
incassa 3.600.000.000 di
lire l’anno e ne guadagna
1.600.000.000.
L’«Archeologica» è in
preparazione da 7 anni e
deve ancora cimentarsi col
mercato. L’Istituto
possiede rilevanti beni
immobili: le sedi, nel
centro di Roma, di piazza
delle Cinque scole, piazza
dell’Enciclopedia italiana,
piazza di Monte Cenci, via
Pascarella, largo
de’Ginnasi, e uno
stabilimento sulla Pontina.

I conti
nelle
tasche
dell’Istituto

ROMA. Per la Treccani, ieri, una
giornata schizoide: braccio di ferro
tra personale e Istituto per un’as-
semblea sindacale e, alla fine, il per-
sonale in sciopero per due ore; in-
tanto si riuniva il Consiglio d’am-
ministrazione, per sciogliersi a ora
dipranzoemanandoilpiùseraficoe
telegraficodeicomunicati.

Cominciamo dalla Treccani dei
piani alti. Tre ore di riunione, dalle
dieci e mezza all’una e mezza, poi i
consiglieri - al gran completo salvo
il dimissionario vice-presidente
Mario Sarcinelli - escono dal palaz-
zodipiazzadell’EnciclopediaItalia-
na.

Gianni Puglisi, rappresentante
dell’azionista - anzi, del «caratista»,
secondo quel gergo interno alla
Treccani, cherisaleall’epocadiGio-
vanni Gentile, quando le quote
azionarie si chiamavano «carati» -
Banco di Sicilia legge un comunica-
to che annuncia il «rinnovato im-
pegno» dei consiglieri perrisanaree
rilanciare l’istituto, in modo che
conservi l’identità di «tempio della
culturaitaliana».

Templiaparte,chefinefarannoil
«Dizionario biografico» e l’«Enci-
clopedia archeologica», opere delle
quali Sarcinelli aveva imposto la
chiusuraper risanare ilbilancio,do-
po le dimissioni dal consiglio del
presidente della Bnl e l’annuncio

che metterà in vendita le quote del-
la sua Banca? «È emersa la volontà
umanime di ricercare, nella salva-
guardia di una doverosa linea di ri-
gore economico, le possibili solu-
zioni che consentano nel più breve
tempo la ripresa della attività reda-
zionali delle due opere sospese» si
comunica. La presidente Rita Levi-
Montalcini apprezza la «responsa-
bilità dei consiglieri». Poi, tutti a ca-
sa. In attesa di un prosieguo, previ-
sto per il 18giugno,diquestoconsi-
glio straordinario, convocato dopo
quarantanovegiornidiguerriglia: lì
si esamineranno le «soluzioni ope-
rative» per non stoppare il «Biogra-
fico», avviato nel ‘60, dov’è giunto
finqui,cioèalla lettera«f»,eperper-
mettere all’«Archeologica», diretta
da Sabatino Moscati e in gestazione
dasetteanni,divedere laluce.Men-
tre spetterà a Levi-Montalcini acco-
gliere, o meno, le dimissioni di Sar-
cinelli. Ma è assai dubbioche questi
le ritirerà, dopo aver annunciato
che la Bnl non solo venderà le pro-
prie azioni, ma d’ora in poi conce-
deràmutuiall’Istitutocomesefosse
un cliente qualunque, verificatene
lecondizionidisolvibilità.

Abbottonatissimi, consiglieri e
presidente, nell’intento di«chiarire
e superare» dice il comunicato «la
disinformazione circolata nell’opi-
nione pubblica». Biagio Agnes spie-

gachesisonodati laconsegnadelsi-
lenzio. Proviamo a forzarla. Per sal-
vare ledueoperelaTreccanichiede-
rà soldi allo Stato: l’Istituto ha biso-
gno di unfinanziamentopubblico?
«Secondocomeva ilmercato.Oggi,
a mio parere, s’impone un aiuto»
concede il consigliere Agnes. Oltre,
nonrompelaconsegna.

In effetti, circola l’ipotesi (caldeg-
giata sembra dal rettore dell’Uni-
versità di Bologna, Fabio Roversi
Monaco, che siede nel Cda) di crea-
re una Fondazione apposita per il
«Biografico»el’«Archeologica»,edi
convogliare su di essa fondi pubbli-
cieprivati.

Se il Consiglio di amministrazio-
ne ha voluto gettare acqua sul fuo-
co, con tutt’altro spirito hanno vis-
suto la giornata i 320 dipendenti
(240 amministrativi, 80 redattori) e
i circa 400 collaboratori dell’Istitu-
to.

Alle undici, eccoli pronti per
un’assemblea, convocata dalla Rsu,
diceilvolantino,«perdiscuterelasi-
tuazione, anche alla luce degli ulti-
mi avvenimenti». Sorpresa: la sala
delle riunionidelbelpalazzorosadi
piazza Paganica è chiusa con i luc-
chetti. Motivo, secondo la direzio-
ne: l’assemblea non è stata convo-
catacolnecessarioanticipo.

IlquietoIstitutocheproducelibri
dai dorsi di cuoio e d’oro, si trasfor-

ma in una polveriera: l’assemblea si
trasforma in uno sciopero al quale
aderisce il 30% dei dipendenti (una
percentuale che farebbe orrore ai
minatori inglesi, ma che qui alla
Treccani è salutata come un even-
to).

SusannaBasile, redattricedell’Ar-
chivio iconograficoemembrodella
Rsu, racconta che, dopo l’8 aprile -
giorno in cui, esaminato il bilancio
’96 che registrava 21 miliardi e 600
milioni di deficit, Sarcinelli decise
di chiudere «Biografico» e «Archeo-
logica» - la rappresentanza sindaca-
le ha spedito una lettera aperta al
cda e al vice-premier Veltroni e un
appello alla presidente. I dipenden-
ti vi chiedevano di conoscere «i pia-
ni editoriali approvati per il prossi-
mo triennio», le «iniziative di rilan-
cioesviluppodellaproduzione»,«il
progetto economico-finanziario a
breve e medio termine mediante il
quale saràpossibileavviare la fasedi
sperimentazione delle nuove tec-
nologie per affrontare la produzio-
ne multimediale». Insomma, di co-
noscere quale - nelle menti degli
amministratori- dovrebbe essere il
futuro della Treccani, prima di leg-
gere sui giornali che due opere van-
no chiuse e il personale va tagliato
deltrentapercento.

Maria Serena Palieri

DALLA REDAZIONE

FIRENZE. Tutto si può dire di Ken-
nethBranaghmenocheglimanchiil
coraggio. Il regista e attore inglese ha
osatoladdoveneppureglishakespea-
riani più sfegatati mai hanno osato:
mettere in scena una versione inte-
grale del già monumentale Hamlet,
la tragedia più lunga fra quelle
scritte dal «bardo» di Stratford-
upon-Avon. In realtà parlare di
versione integrale è sbagliato. Di
Amleto non esiste infatti una sola
versione, ma ben tre, e mai in tea-
tro si è recitata per intero anche la
più lunga delle tre. Prima di Bra-
nagh ci si limitava a due, massimo
tre ore di spettacolo, apportando
tagli nei punti più opportuni. Ef-
fettivamente il filmone del regista
inglese dura oltre quattro ore, il
che coincide approssimativamente
con il testo senza tagli di Shake-
speare. Ma Branagh ha ammesso
di aver incollato insieme le diverse
versioni della tragedia per arrivare
a una specie di «Amleto totale». Il
che solleva un tema molto appas-
sionante: quello delle diverse ver-
sioni dell’Hamlet. Un vero e pro-
prio giallo, visto che sulla questio-
ne dell’autenticità della prima ste-
sura i critici continuano a dibatte-
re da oltre un secolo e mezzo. Pro-
prio a questo argomento è dedica-
to un convegno internazionale
che si tiene da oggi a Firenze e che
vede la partecipazione dei massimi
critici e filologi shakespeariani del
mondo. Alessandro Serpieri, do-
cente della facoltà di lettere dell’u-
niversità di Firenze, a Shakespeare
ha dedicato tutta la vita, traducen-
do per il teatro la maggior parte
delle sue tragedie, pubblicando li-
bri sull’Otello e sui Sonetti e curan-
do la pubblicazione per Marsilio di
due delle tre versioni dell’Amleto
con un apparato di note impres-
sionante.

Professor Serpieri, ci può rac-
contarequestogiallodelle trever-
sionidell’«Amleto»?

«La prima versione, quella del
1603, a cui tecnicamente ci si riferi-
sce con la sigla Q1 (la q, sta per «in
quarto», dalle dimensioni del for-
mato,ndr),èl’ultimavenutaallalu-
ce. Il mistero è che non se ne èsapu-
tonullafinoal1823,quandounno-
bile inglese, sir Henry Burton, ne
trovò una copia che ritenne esser
stata acquistata da suo nonno nel
’700.Naturalmentequestascoperta
feceunenormescalpore».

Fino ad allora, infatti, del-
l’«Amleto» si conoscevano solo
dueversioni...

«La Q2,che èdatata1604/1605,e
una successiva, «in folio», che risale
al 1623, quando due attori della
compagnia shakespeariana, He-
mingeeCondell, curaronolaprima
edizione delle opere complete del
bardo. Subito fra gli editori scoppiò
la querelle su quale di queste due
versionidareallestampe.Quelladel
1604infattierasenz’altropiùvicina
al manoscritto dell’autore, mentre

quella del 1623 era una trascrizione
successiva».

Quindi fino al 1823 tutta la di-
scussione è ruotata intornoaque-
stiduetesti?

«Sì, fino alla scoperta di questa
versione precedente. Q1 è un testo
molto diseguale al suo interno: al-
cune parti sono molto vicine al-
l’Amleto classico, altre sono assai
diverse. Poi è molto più breve,
dura meno della metà, ed è più
rozzo. I personaggi sembrano ta-
gliati con l’accetta, il re e la regi-
na hanno una caratterizzazione
molto più elementare. Altro fatto
fondamentale: Amleto è più gio-
vane, ha solo venti anni. Anche
la sequenza delle azioni è diversa,
ma stranamente è anche più logi-
ca rispetto alle due versioni suc-
cessive. A teatro, ad esempio,
funziona benissimo.»

E questa scoperta ha gettato
nellosconcertolacritica?

«Dall’Ottocento a oggi ogni criti-
co di Shakespeare si è fatto una sua
personale idea. Ma diciamo che le
posizioni possono essere riassunte
indueoppostischieramenti.Secon-
do il primo, Q1 è una prima stesura
di Shakespeare che risale alla giovi-
nezza dell’autore. La tesi di questo
schieramento è che la prima versio-
ne dell’Amleto sia forse stata scrit-
ta in collaborazione con altri
drammaturghi, come allora era
prassi, magari con Thomas Kyd.
Il che spiegherebbe perché è così
diseguale nelle sue parti.»

L’altra «fazione» sostiene inve-
ce che questa prima versione non
èautentica?

«Sì. Questo schieramento, che fi-
no a poco faèstatoquelloprevalen-
te, ritiene che non sia un testo sha-
kespearianoperchéShakespeareera
troppo bravo. Non avrebbe potuto,
insomma, scriverlo lui. Secondo
questicritici,Q1nonèaltrocheuna
ricostruzioneamemoriafattadaun
attore che aveva dei ruoli minori
nell’Amleto e che avrebbe vendu-
to il testo a un editore pirata».

Eleidachepartesta?
«Pur non pretendendo di avere

prove inconfutabili, penso che si
tratti di una prima stesura di Shake-
speare. E se questo è vero, quest’o-
pera ha un grande valore perché ci
mostralanascitadiuncapolavoro».

Ma perché Shakespeare avreb-
besentitoilbisognodiriscrivereil
suocapolavoro?

«Perché sentiva che si trattava di
un’opera fondamentale, nona caso
èil suodrammapiùlungo.L’Amleto
è la tragedia moderna per defini-
zione, il protagonista si interroga
su tutto: sulla sua identità, sul
potere... Si può ben capire che ar-
rivato alla maturità Shakespeare
sentisse la necessità di rimettere
le mani sulla sua opera. Voleva
farne un capolavoro, anche a ri-
schio di non poterlo più rappre-
sentare a causa della sua lunghez-
za».

Domitilla Marchi

A New York
la collezione
di Edgar Degas
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Dall’1 ottobre di quest’anno si ter-
rà al Metropolitan di New York una
mostra che, per qualche appassio-
nato dell’Impressionismo, potrà
anche valere un viaggio:verràespo-
sta la «Collezione privata di Edgar
Degas». Il che significa non solo
quadridiDegasmedesimo,maope-
re di altri autori - per un totale di ol-
tre 200 pezzi - che Degas aveva rac-
colto in vita. L’artista era un colle-
zionista avido: possedeva molte
opere del suo amico Manet (ne ave-
va raccolto pressoché tutta l’opera
grafica), di Delacroix (tra cui molti
disegni di ambientazione maroc-
china,comequellochevedetenella
foto accanto) e di Ingres, che consi-
deravaunassolutomaestrodeldise-
gno. Nonché opere di Cézanne, di
Pissarro, di Gauguin, di Van Gogh;
litografie di Daumier, di Gavarni e
di grandi incisori giapponesi come
HokusaieHiroshige.Lamostraèl’e-
stensione di una analoga, ma assai
più ridotta, organizzata a Londra
dalla National Gallery; sarà curata
da Gary Tinterow, Susan Stein e
Colta Ives. Resterà aperta finoall’11
gennaiodel1988.

L’arcivescovado di Firenze lancia un progetto: ripensare lo spazio sotto la cupola di Santa Maria del Fiore

Architetti d’oggi, al servizio di Brunelleschi
Progetti, fra gli altri, di Mario Botta, Aldo Rossi, Arata Isozaki, Michel Graves, Jean Nouvel: dal 18 giugno saranno esposti a Firenze.

MILANO. La fiorentina cupola di S.
Maria del Fiore, una delle opere più
pregevoli dell’architettura rinasci-
mentale, progettata da Filippo Bru-
nelleschi nel 1420, è diventata l’og-
getto di un laboratorio virtuale di
progettazione che ha coinvolto i no-
mi più altisonanti dell’architettura
contemporanea. Grazie alla corag-
giosa iniziativa dellaCuriaarcivesco-
vile di Firenze, ad architetti del cali-
bro di Mario Botta, Klaus Theo Bren-
ner, Roberto Gabetti e Aimaro Isola,
Michael Graves, Hans Hollein, Arata
Isozaki, Jean Nouvel e Aldo Rossi, è
stato chiesto di «ripensare» lo spazio
del Coro,ovvero l’areadelle funzioni
liturgiche sovrastata dalla maestosa
cupola. La struttura originaria del
Coro, concepita in legno dalla stesso
Brunelleschi, nel 1547 fu sostituita
dalla preziosa opera, arricchita di ar-
chi e sculture, di Baccio Bandinelli. Il
CorodelBandinelli rimasepressoché
intattofinoal1842quandofu«muti-
lato» - l’espressione è di Don Timo-
thy Verdon, criticod’arte e responsa-
bile del concorso di idee internazio-

nale - e ridotto ad un misero muric-
ciolo nel corso di un goffo tentativo
di purificazione in stile gotico della
cattedrale fiorentina. Ne risultò uno
spazio architettonicamente irrisolto,
isolato dai fedeli, incapace di comu-
nicare i valori della liturgia e per di
più completamente slegato dalla for-
za iconografica espressa dalla volta
affrescata della cupola. Proprio il re-
stauro dei 3.600 metri quadrati di af-
freschi del Vasari e dello Zuccari al-
l’interno della cupola di Santa Maria
del Fiore, ultimato nel 1995 dopo 16
anni di lavoro teso a rimuovere la pa-
tina del fumo delle candele e dell’in-
censo, con il riportare all’originale
splendore le tonalità solari del «tita-
nico» Giudizio Universale ha ripro-
posto l’urgenza di ripensare lo spazio
terreno«sottoilcielodellacupola».

Nonostante non vi sia un’imme-
diata intenzione di realizzazione del-
l’opera, gli architetti interpellati nel-
laconsultazioneinternazionalehan-
norispostoall’impegnativasfidacon
i maestri del passato con una serie di
progetti di altissima qualità tutti tesi

a restaurare il dialogo perduto con
l’architettura del Brunelleschi e con
le scene e i colori dello straordinario
dipinto del Vasari. I progetti dei mo-
stri sacri dell’architettura contempo-
ranea, insieme ai loro modelli e ad
unaricostruzione storicadellevicen-
de che nel corso dei secoli hanno ri-
guardato lacattedrale fiorentina, sar-
rannoesposti,dal19giugnoal15set-
tembre 1997, nella Sala d’arme di Pa-
lazzo Vecchio nel corso della mostra
«Sotto ilcielodellaCupola-IlCorodi
Santa Maria del Fiore dal Rinasci-
mentoal2000».

Ilmetododellaconsultazionepub-
blica ha sempre caratterizzato la sto-
riadelDuomodiFirenze.Dallaprima
commissione, quella affidata ad Ar-
nolfodiCambioallafinedelDuecen-
to, ogni passaggio della vita di Santa
Maria del Fiore è stato segnato da un
concorso di idee: celebri sono quelli
per le porte bronzee del Battistero,
agli inizi delQuattrocento,per laCu-
pola, sempre nel Quattocento, e per
l’attuale facciata, realizzata in uno
stile tardottocentesco tra il 1875 e il

1887. La nuova consultazione, volu-
ta personalmente dal Cardinale Pio-
vanelli, si inserisce quindi in questa
tradizioneconsolidata.

I progetti realizzati costituiscono
una preziosa testimonianza della
creatività architettonica alle soglie
del Duemila: tutti gli architetti invi-
tati sono stati in grado diconfrontar-
si con uno dei più importanti luoghi
di preghiera senza snaturarne la tra-
dizionemaanzispessoaccentuando-
ne il valore simbolico. È il caso ad
esempio del lavoro dell’austriaco
Hans Hollein, chepuntasusoluzioni
di forte impatto scenico, come la tra-
ve dorata orizzontale sopra l’altare,
lunga trenta metri e realizzatacon le-
gni di cedro, rimando simbolico alla
travetrasportatadaCristo,eildrappo
di tessuto semitrasparente di enormi
dimensioni che dalla trave sale fino
alla cupola, esplicito riferimento al
sudario. Il ticinese Mario Botta man-
tiene l’attuale recinzione corale del
presbiterio ma innalza il pavimento
interno fino a trasformarlo in una
scena sopraelevata. A questo Botta

aggiunge la dominante stilistica del
vetro: i piani di camminamento, che
formano una grande croce sopra una
base di marmo nero, sono costruiti
con lastre di vetro come anche la se-
dia del celebrante, l’altare, i seggi. Il
vetroèingradodirifletterelelineear-
chitettoniche e gli affreschi della Cu-
polariaffermandocosì l’anticaconti-
nuità fra la volta e l’area liturgica. Gli
italiani Gabetti & Isola scelgono il te-
ma della purezza realizzandoun pro-
getto in cui il materialepredominan-
teèilmarmobianco,utilizzatoanche
perl’altacrocechedominalosfondo.
Fra i progetti più originali e provoca-
tori, l’enfant prodige francese Jean
Nouvel ricorre ad un espediente sce-
nografico che permette di far scom-
parire di volta in volta sedie e pavi-
menti, mentre il giapponese Isozaki
crea una doppia spirale incrociata di
metalliefibreottichechedallaCupo-
lascendeverso l’altareecherichiama
esplicitamente la struttura del Dna
degliesseriviventi.

Umberto Sebastiano


